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IN
PRIMO
PIANO

◆La Commissione europea: per sette paesi
conti a rischio (Italia compresa)
Il ministro: interverremo se necessario

◆Bassolino parla di una situazione in linea
con le previsioni della Finanziaria
Ma assicura «monitoraggio continuo»

◆Cofferati: i catastrofisti fanno solo danni
Confermato il peggioramento dei bilanci
per agricoli, commercianti ed artigiani

Ciampi alla Ue: pensioni ok, ma vigiliamo
Per le gestioni degli autonomi buco di 7mila miliardi. Paci alla guida dell’Inps
ROMA Ciampi usa la metafora
dei lupi all’attacco del gregge per
dire che nel caso il problema si
ponesseilgovernoèprontoadal-
zare il recinto. Ma aggiunge che
le riforme hanno disinnescato la
bomba.

Stiamo parlando di pensioni,
di Bruxelles che ci ripetedi tener-
le sotto controllo e ribadisce i si-
stemi pensionistici dibuonapar-
te dei Paesi europei, Italia com-
presa, sono da riformare. Altri-
menti l’invecchiamento della
popolazionerischiadifarsalirela
spesa previdenziale ad un livello
economicamente insostenibile:
in assenza di una correzione, in-
fatti, entro una trentina d’anni
quasi un quinto della ricchezza
nazionale se ne andrà in pensio-
ni. Insomma l’Italia è in buona
compagnia: Germania, Francia,
Belgio, Lussemburgo, Austria e
Finlandia. Il nuovo spunto è il
rapporto sulle riforme economi-
che e strutturali che l’esecutivo
Ue approverà mercoledì prossi-
mo e che contiene anche un ri-
chiamo alla necessità di riforma-
re il mercato del lavoro per com-
battere la disoccupazione. E que-
sto vale soprattutto per quei Pae-
si, tra cui l’Italia, che hanno la le-
gislazionepiùrigidainmateriadi
protezione del lavoro dipenden-

te. Pensioni e flessibilità, dun-
que.

Sulla prima questione aggra-
vataanchedall’allarmerossosul-
le pensioni dei lavoratori auto-
nomi (7000 miliardi di buco che
riguardaagricoli,artigianiecom-
mercianti) il governo si schiera

compatto. Monitoraggio conti-
nuo perché in caso ci sia bisogno
d’intervento bisogna essere
pronti,maper il ‘99iconti sonoa
posto.Loribadisce ilministrodel
lavoro edellaprevidenzasociale,
Antonio Bassolino: «I conti per il
’99, in generale, sono a posto, in
lineaconleprevisionicontenute
nella Finanziaria». Verranno te-
nuti comunque sotto controllo
attraverso le verifiche «periodi-
che eserie»conleparti socialigià
previste, assicura il responsabile

delLavoro.Lagaranziacheicon-
ti per il 1999 sono a posto, nono-
stante ledifficoltàper i lavoratori
autonomi,oltrechedaBassolino
arriva anche dal Ragioniere ge-
nerale dello Stato, Andrea Mo-
norchio, eda GianniBillia,presi-
dente uscente dell’Inps (proprio

ieroilConsigliodeiministri loha
designato alla presidenza dell’I-
nail, indicando in Massimo Paci
il suo successore). E anche il mi-
nistro delle Finanze Visco, rassi-
curache«nonsonoprevistiritoc-
chi al sistema pensionistico,
quandoprevederemodellenovi-
tà informeremo l’opinione pub-
blica».

Per una volta è d’accordo an-
cheilpresidentedellaRcs,Cesare
Romiti, nessun allarmismo per
l’anno in corso, ma il problema

c’è e bisogna occuparsene per gli
anni a venire. Di allarmismo che
produce danni non recuperabili
parla anche il segretario della
Cgil. «Il danno al sistema previ-
denziale -dice Cofferati - prodot-
to da chi paventa continuamen-
te un crollo del sistema è un defi-
cit irrecuperabile. È preoccupan-
te l’insistenza con la quale si tor-
na su questo tema da parte di al-
cuni, a fronte di dati che invece
confermanononsolochesistan-
no rispettando le previsioni del
1997 ma che addirittura alcuni
valorimiglioranosensibilmente.
Se chi ha acquisito un diritto ad
andare in pensione decide di
esercitarlo - prosegue - è perché è
indotto all’uscita anticipata dal-
la preoccupazione generata da
questa insistenza». Sergio D’An-
toni, segretario generale della
Cisl sostiene che l’Europa fa fati-
caadaccettarechel’Italia funzio-
na e che per questo rimette sem-
pre in discussione cose che sono
sotto controllo come i conti per
lepensioni.Peril responsabileDs
delLavoro,AfieroGrandisitratta
di un «un pregiudizio politico: si
vuole dimostrare che il sistema
nontiene».

Ditutt’altroavvisolapresiden-
te dei giovani imprenditori di
Confindustria, Emma Marcega-

glia che sollecita un intervento
del governo. «I conti esatti - ha
detto l’imprenditrice - finora
non si sono visti. Ma mi pare evi-
denteche ilproblema ci sia».An-
tonio D’Amato, responsabile del
Mezzogiorno per Confindustria
si spinge a chiedere subito l’au-
mento dell’età pensionabile a 65
anni per tutti. Dichiarazioni che
non piacciono al segretario dello
Spi Cgil Raffaele Minelli. Il re-
sponsabile economico del Pdci,
NerioNesi,chiedecheilgoverno
si pronunci «sull’allarme sociale
suscitato dai continui annunci
degli organi di stampa sulla ne-
cessità di interventi al sistema
pensionistico. Nell’annunciare
la presentazionediun’interroga-
zione sull’argomento, Nesi affer-
ma che «non è un caso che, con-
temporaneamente, si insista che
senza un drastico ridimensiona-
mento del pilastro obbligatorio,
ildecollodei fondipensionenon
saràcosì rapidoeconsistente,co-
me speravano gli investitori fi-
nanziari». Il governo però ha già
risposto: col suo ministro del Te-
soro, con quello del Lavoro e del-
laprevidenzasocialeeconquello
delle Finanze. Conti ‘99 a posto,
ma come dice Carlo Azeglio
Ciampi,seilupisiavvicinano...

R.E.

Bce: «Per creare occupazione
giù tasse e costo del lavoro»

■ Unmoderatoaumentodelcostounitariodella-
voroelariduzionedeglionerifiscalisonofattori
chedovrebberocontribuirearidurrel’elevatoli-
vellodelladisoccupazionenell’areadell’euro.
LohadettoilpresidentedellaBancacentraleeu-
ropea(Bce),WimDuisenberg,inundiscorsodif-
fusoaStoccarda.

Ilbanchierecentraleeuropeoharibaditoche
l’economianonpresentarischiperlastabilità
deiprezzinéversol’altonéversoilbassoeche,
tuttavia, labancacentralecontrolleràconatten-
zionel’andamentodeitassidicambiopervedere
il loroimpattosull’inflazione.Sulproblemadella
disoccupazione,Duisenbergharibaditochesi
tratta, inlargaparte,diunaquestionestruttura-
lechenonpuòessererisoltaconmisuredicarat-

teremonetario.
«IlconsigliodellaBce-hadettoDuisenberg-èfortementepreoccu-

patoperl’elevatolivellodelladisoccupazionenell’areadell’euro»ma
staaigoverni introdurreelementidiflessibilitàsulmercatodellavoro.
«Laradicediquestoproblema-haaggiuntoilcapodellaBce-risiede
soprattuttonellerigiditàprodottedall’eccessivaregolamentazionedei
mercatidellavoroedellemerci,cherichiedonoriformestrutturalidel-
l’economiavoltearidurrelamancanzadiflessibilità».Ilpresidentedel-
laCancacentraleeuropea,WimDuisenberg,haanchechiestoailavora-
toridiaccontentarsidiaumentisalariali«moderati»,dicendochein-
crementiretributivimaggioripotrebberoincideresuunquadroecono-
micogiàprovatodalrallentamentoglobale.

M.T.

■ IL MINISTRO
DEL TESORO
«Gridare al lupo non
serve a niente
Serve essere attenti
ad alzare il recinto
se dovessero
esserci pericoli»
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RAUL WITTENBERG

ROMA Questa volta il presidente
dell’Inpsviene daquelmondodi
studiosi e specialisti che hanno
speso una vita ad approfondire i
misteri dell’economia previden-
ziale.

È Massimo Paci, docente di so-
ciologia economica (una disci-
plina quanto mai appropriata)
all’Università di Ancona. Ci tie-
ne a precisare che lui è ancora in
forza all’Università, è stato solo
designato, la sua nomina deve
avere il parere delle commissioni
LavorodiCameraeSenato.

Lasuadesignazioneègiuntaesat-
tamente il giorno dopo che l’Eco-
fin aveva approvato il piano di
stabilità italiano con la racco-
mandazionedi tenered’occhio le
pensioni. È un caso, o il governo
nel superare gli indugi ha voluto
dare un segnale di certezze in
questocampo?

«Sochedaalcunigiorni,equindi
prima che si riunisse l’Ecofin,
erano state contattate oltre me
alcunepersonalitàtralequaliRo-
berto Artoni e Chiara Saraceno.
Si stava cioè cercando nell’am-
biente culturale e universitario,
per cui mi pare che si tratti di un
segnale di rottura rispetto a un
passatonelqualeipresidentidel-
l’Inps erano più legati al mondo
politico e sindacale. Da questo
punto di vista, puntando su per-
sone che hanno studiato in pro-
fondità la materia, in possesso di
un certo respiro culturale, con
una visione capace di fare com-
parazioni con i sistemi degli altri
paesi, si può dire che si sia com-
piuta anche una operazione di
immagine a favore dell’Inps. Si
trattainsommadiunsegnaleche
va compreso anche dai mezzi
d’informazione, quella del car-
rozzone previdenziale che fa ac-
qua da tutte le parti mi pare una
immagineunpo‘datata».

Dopo i terremoti degli ultimi set-
te anni, con i cambiamenti strut-
turalichesisonointrodottinelsi-
stema previdenziale, hanno ra-
gione certi economisti e certe or-
ganizzazioni internazionali nel
sostenere che l’Italia deve fare la
riformadellaprevidenza?

«No, non hanno ragione. Le ri-
formestrutturalisi sonogiàfatte,
occorrono piuttosto degli aggiu-
stamenti lungo il solco già trac-
ciato. La legge Dini prevede delle
verifiche sull’andamento della
spesa rispetto alle previsioni, le
verifiche si stanno facendo, ve-
diamoconnervisaldichecosane
viene fuori. Epoi, serisulteranno
necessarie introdurre senza per-
dereunminutolecorrezioni icui
effetti non potranno che essere
graduali. In questo campo non si

possono adottare
misure shock. Nella
previdenza gli effetti
delle misure che si
adottanoper forzadi
cose sono di lungo
periodo. Andremo
incontroallamessaa
regime del sistema
incominciando da
subito a correggere
dove occorre. E le
correzioni non do-
vrannosorprendere,
perché anche i siste-
mi previdenziali
pubblici possono
correredeirischi».

Si dice, probabil-
mente a ragione,
che da noi l’età me-
dia del pensiona-
mento effettivo an-
cora attorno ai 55
anni, con una spe-
ranzadivitadialtri
vent’anni sia trop-
po bassa.Ècosì sicu-
ro che altrove – in
Olanda o in Francia
– non accada la stes-
sacosa, solochel’as-
segno che accompa-
gna alla quiescenza
non si chiama pen-
sione ma indennità
di disoccupazione o
diinvalidità?

«È curioso che la
Francia tenti la stra-
da da cui noi invece
vogliamo uscire,
quella di ricorrere ad
una forma di pre-
pensionamento.
Dobbiamo vedere le
cose con distacco,
senza coinvolgerci
nella polemica tra il bicchiere
mezzo pieno o mezzo vuoto. Io
che, non più giovanissimo, mi
appresto a fare un altro mestiere
credo che si possa chiedere di la-
vorare più a lungo, anche oltre i
sessant’anni. Anzi, in prospetti-
vadobbiamoaugurarceloperché
significa che chi lavora a lungo
sta bene in salute. Del resto si en-
tra nel mondo del lavoro più tar-
di, i periodi della formazione si
allungano, le nostre attività non
ci condannano più all’invec-
chiamentoprecoce.Dall’altrola-
to non possiamo spremere trop-
po il lavoratore, e neppure con-
viene. E allora sarei per il “gra-

dual retirement”, l’ultima pro-
posta di Bassolino sul part time
pensione-lavoro mi sembra cor-
retta. Ma avremo anche il part ti-
me studio-lavoro, dello studente
che mentrecompie il ciclodi stu-
di comincia ad impostarsi sul
campo delle abilità professiona-
li. L’importante è però che tutti
paghino i contributi, perché a
questo punto il nodo sta nell’al-
largamento della base contribu-
tiva. C’è troppo lavoro che non
risultaochepartecipaallacontri-
buzione in maniera non equa. E
allora è meglio un part time che
paga i suoi contributi, di un full
time cosiddetto atipico, di colla-

borazione che non lipaga senon
inmisurairrisoria».

La transizione verso il sistema
contributivo a pieno regime, che
comporta la sopravvivenza delle
pensioni di anzianità è troppo
lenta? Il 2001 è l’ultimo anno per
pensionarsi prima dei 57 anni di
età, il 2012 l’ultimo per avere la
pensione calcolata per intero col
retributivo.Questescadenzevan-
noanticipate?

«Ogni risposta a queste doman-
deèlegataallasostenibilitàsocia-
le delle relative misure. Ebbene,
la compatibilità sociale di certe
propostedeveesserevalutatapo-
liticamente, valutazione che

nondipendecertodalpresidente
dell’Inps. Ormai i punti degli
eventuali interventi sono noti a
tutti, lasceltalasciamolaaipoliti-
ci».

Ritorna il duello fra ripartizione

(gli attivi pagano la pensione ai
loro padri in quiescenza) e capi-
talizzazione (sistema assicurati-
vo e fondi pensione) alla quale il
premio Nobel Modigliani dà la
medaglia dell’efficienza. Ma non

èveroquellocheabbiamostudia-
to finora, e cioè che nel lungo pe-
riodo in termini di redditività i
duesistemisiequivalgonoechesi
può agevolmente passare dalla
capitalizzazione alla ripartizio-
nemanonviceversa?

«È vero quello che ha studiato.
Come dicevo prima, anche il si-
stema pubblico a ripartizione
corre dei rischi. Però il prof. Mo-
digliani si sbilancia in una dire-
zione e ci espone troppo ai falli-
mentidelmercato.Senzadimen-
ticare che ci sono anche i falli-
menti dello Stato. La soluzione
sta nella saggezza del risparmia-
tore che diversifica gli investi-
menti. È giusto avere fiducia in
una solida base del sistema pub-
blico, a condizione che non sia
una fiducia cieca. Per cui occorre
lasciare uno spazio alla pensione
integrativa, e minimizzare i ri-
schiconnessiaiduesistemi».

Professore, sarà un protagonista
nella elaborazione delle politi-
che previdenziali del governo co-
me in diversi modi hanno fatto i
suoipredecessori?

«Non mi piace la parola protago-
nismo. Preferisco la parola colla-
borazione, perché il protagoni-
smo non porta lontano. Penso
che ci sia lo spazio per una rifles-
sione comune fra esperti, re-
sponsabili della gestione e politi-
ci, quanto mai necessaria per
problemi complessi e delicati co-
mequelliprevidenziali».

Ritiene che l’Inps sia un ramo ef-
ficiente della pubblica ammini-
strazione?

«Credo di sì, ci sono dirigenti di
altissimo livello che non sono
valorizzati appieno. Natural-
mente la prospettiva di presiede-
re l’istituto mi carica di gravi re-
sponsabilità, ma oggi è più facile
di quattro o cinque anni fa, pri-
madellaleggeDini,primacheas-
sistenza e previdenza venissero
meglio separate, prima chepren-
desse corpo la previdenza inte-
grativa. Insomma, la linea è già
tracciata».

L’INTERVISTA ■ MASSIMO PACI, NEOPRESIDENTE INPS

«Previdenza, basta con le misure shock»
Per lui la poltrona più scomoda
E Gianni Billia va all’Inail
ROMAProfessoredi sociologiaeconomica, autoredidiversi li-
brisulmercatodel lavoroelostatosociale,direttoredell’Isti-
tutodistoriaeconomicaesociologiadell’UniversitàdiAnco-
na:MassimoPaci,nuovopresidentedell’Inpsèdasempreim-
pegnatoanche inpolitica.Collaboratoredell’Unità ha fatto
parte dello staff della Quercia durante la segreteria Oc-
chetto ed è stato membro nel 1997 della Commissione
Onofri sulla riforma del welfare. Da gennaio il ministro del
Lavoro, Antonio Bassolino, lo ha voluto al ministero come
suo consigliere per le politiche sociali. Nato a Napoli nel
1936, Paci si è laureato in Giurisprudenza presso «La Sa-
pienza» di Roma e diplomato all’Institut des Sciences So-
ciales du Travail dell’Università di Parigi. È stato Har-
kness fellow dell’Università di Berkeley in California e Vi-
siting Scholar ad Harvard. Ha lavorato inoltre all’Italian
Institute for Advanced studies della Columbia a New
York. Dal 1968 insegna sociologia economica all’Univer-
sità di Ancona. È stato preside della facoltà di Economia
della stessa Università. Ora è direttore dell’Istituto di sto-
ria economica e sociologia. È presidente del Consiglio
scientifico dell’istituto di ricerca sulle dinamiche della si-
curezza sociale del Cnr. Paci ha pubblicato diversi volumi
tra cui «Stato, mercato e occupazione», «Il mutamento
della struttura sociale italiana», e «Le dimensioni della
diseguaglianza».

L’ex presidente Inps, Gianni Billia, nominato presidente
dell’Inail, si è laureato in Ingegeria industriale a Torino.
Dopo aver conseguito la specializzazione in organizzazio-
ne aziendale, è assunto all’Eni dal 1960 e succesivamen-
te passa all’Iri nel ‘64. Parallelamente inizia la carriera
universitaria come assistente di statistica all’Università
Cattolica. Dopo lavora all’Università di Harward e al Mit
nel ‘65. Poi è professore incaricato a Bari, mentre nel ‘72
consegue la libera docenza in organizzazione aziendale e
professore associato. Arriva poi all’Inps dove percorre
tutta la carriera intera fino al 1989 quando viene nomina-
to direttore generale. Agli onori delle cronache come di-
rettore generale della Rai, nell’agosto del ‘94. Infine il ri-
torno all’Inps, dal gennaio ‘95 come presidente.

“Servono delle
correzioni

è vero
Ma in questo
campo basta
rivoluzioni

”
Gianni Billia,

sopra
Massimo Paci

e in alto da sinistra
Carlo Azeglio Ciampi

e Wim Duisenberg


